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TRENTO L’agguato ieri poco dopo mezzogiorno nel sottopasso che porta in via dei Giardini e via della Collina

Aggredita dallo scippatore
Attimi di terrore per una settantenne nel parco di piazza Venezia

Lo scontro |  Aveva accusato l’ex amica: l’uomo conferma il tradimento e la scagiona

Insulta l’amante del marito, assolta
  

radita dalla persona
amata dopo vent’anni
di matrimonio, era

finita a processo per
diffamazione: l’ex amante del
marito aveva raccolto voci
molto negative sulla propria
virtù, messe in giro dalla
donna tradita, che tra l’altro
le avevano creato non poche
difficoltà in famiglia. L’uomo,
con un certo imbarazzo,
davanti al giudice ha però
confermato il tradimento:
l’accusa di diffamazione è
quindi caduta, di fronte
all’evidenza.
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L’anziana è stata colta
di sorpresa alle spalle
ma ha resistito e, urlando,
ha messo in fuga il malvivente

LEONARDO PONTALTI

  
ttimi di terrore, nella tarda mattinata
di ieri, per una settantenne che è
stata aggredita da uno scippatore

nella parte più alta dei giardini di piazza
Venezia a Trento. Erano le 12.15 circa e
l’anziana stava salendo verso via Giardini e
via della Collina, quando nei pressi del
passaggio pedonale sotto via Valsugana è
stata improvvisamente raggiunta da uno
sconosciuto, che l’ha strattonata per
impossessarsi della sua borsetta.
La donna, colta di sorpresa, dopo un
momento si smarrimento ha comunque
avuto la prontezza di non cedere di fronte
al malvivente, che dopo aver insistito per
strapparle la borsa si è “arreso” alla
resistenza della sua vittima. Il balordo è
così fuggito a mani vuote, mentre altri
passanti sono sopraggiunti in aiuto della
signora dopo averne udito le grida e hanno
allertato il 112.
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IL MESSAGGIO

Giovani, amore
senza tabù
LUIGI SANDRI

  na visione fiduciosa sulla
possibilità dei giovani di

favorire un forte
rinnovamento della comunità
cattolica; una valutazione
positiva della sessualità, ma
senza addentrarsi nelle
questioni problematiche;
l’auspicio di una adeguata
considerazione dei diritti
delle donne nella Chiesa.
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ECONOMIA 20

Fondazione Caritro
Bondi presidente, 
prende il posto di Iori

POLITICA 14

Pacher gela il Pd:
«Non sarò candidato
alle suppletive»

SPETTACOLI 10

Magalli a processo 
per le accuse 
ad Adriana Volpe

UNIVERSITÀ

Tesi o lavoro?
Le scelte di Lara
GIOVANNI PASCUZZI

  ara è una studentessa
universitaria. Le

mancano due esami per
completare il ciclo di
studi. La tesi l’ha chiesta a
me. Qualche giorno fa è
venuta a trovarmi e mi ha
detto: «Una impresa
multinazionale mi ha
offerto uno stage di 6 mesi
a partire da metà aprile.
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Sportello anti abusi
Diocesi: 11 casi in dodici anni

FLAVIA PEDRINI

  
egli ultimi dodici anni
le segnalazioni di abusi
arrivate alla Diocesi di

Trento sono state undici: due
procedimenti sono in corso,
mentre per uno è arrivata la
condanna canonica (una
sospensione già scontata). Il
vescovo Tisi ha presentato
ieri il Servizio diocesano per
la tutela dei minori.
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OLIMPIADI, ECCO
GLI ISPETTORI

I delegati del Cio
hanno visitato ieri
le strutture della Val
di Fiemme e di Piné
candidate a ospitare
alcune prove delle
Olimpiadi 2026. A
giugno il responso.
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L’EDITORIALE

Quel sorriso
nell’infinito
ALBERTO FAUSTINI

Ai confini della
disperazione, c’è davvero
solo il silenzio. Un urlo
muto. Un mosaico di
lacrime e di occhi pieni di
ricordi da trattenere tutti
insieme, come il fiato: il
sorriso, l’entusiasmo, la
travolgente voglia di
vivere di Eric. Il figlio che
non potrà crescere.
Correre. Rotolarsi
nell’allegria spensierata
del giardino
dell’esistenza. Il figlio di
Giusy e di Mattia, il
frugoletto che non
giocherà più con l’amata
sorellina, il cucciolo di
un’intera comunità che
s’è accasciata davanti a
quel viso speciale, a
questa storia assurda:
amore immenso che
diventa morsa
d’altrettanto sconfinato
dolore. Il dolore di chi ha
perso un pezzo di quel
tutto incantevole
chiamato famiglia. Il
dolore della zia che
spingeva il passeggino. Il
dolore di chi guidava il
trattore. Il dolore di chi
non è riuscito a
completare in tempo il
marciapiede che forse
avrebbe spinto più in là
un destino oggi abitato da
fantasmi che tolgono il
sonno.
Basta fermarsi con gli
occhi sulla foto che
vedete qui sopra, su quel
ciuccio che non sa
arginare il sorriso di Eric
e quei suoi occhi che
bucano i pensieri,  per
capire quanto vuota -
come ha scritto papà
Mattia - possa essere la
casa di Montesover. Il
vento, come scriveva
Montale, soffia nel cuore.
Oggi, per l’ultimo
struggente addio, è un
vento gelido. Ma il
ricordo di Eric, dei suoi
18 mesi, saprà scaldare
l’aria e i pensieri. Perché
un sorriso così dura per
sempre.
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Ambiente |  Ecco il piano del ministero. Giunta Fugatti ko

No all’uccisione dei lupi

I lupi sono salvi. Non potranno essere uccisi, nemmeno se ritenuti pe-
ricolosi. Lo ha annunciato il ministro all’Ambiente Sergio Costa: «Gli
abbattimenti non servono». Bocciata la linea della giunta Fugatti, che
però non molla: «Vogliamo decidere noi, serve una deroga».
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(segue dalla prima pagina)

Lasciando però vaghe le modalità della
loro concretizzazione. Forse si potrebbero
riassumere così i punti salienti della
“Christus vivit”, l’esortazione apostolica
postsinodale ai giovani e a tutto il popolo
di Dio. Il documento (un volumetto di 190
pagine), firmato dal papa a Loreto, ma
reso noto solo ieri in Vaticano, è la ripresa
del Sinodo dei vescovi celebrato a Roma
nell’ottobre scorso, ed al quale, ma senza
diritto di voto, erano presenti anche
alcuni ragazzi e ragazze. Francesco, pur
rivolto ai giovani, allarga il suo discorso
all’insieme del mondo cattolico.
In quell’Assemblea, che in parte teneva
conto di quella, previa e consultiva,
composta da trecento giovani di tutti i
continenti e tenutasi nel marzo 2018, sul
ruolo delle donne si affermava: «Una
Chiesa che cerca di vivere uno stile
sinodale non potrà fare a meno di

riflettere sulla condizione e sul ruolo delle
donne al proprio interno... Un ambito di
particolare importanza a questo riguardo
è quello della presenza femminile negli
organi ecclesiali a tutti i livelli, e della
partecipazione femminile ai processi
decisionali ecclesiali nel rispetto del ruolo
del ministero ordinato. Si tratta di un
dovere di giustizia». In sostanza, pur
dicendo no alla “donna-prete”, si
chiedevano reali cambiamenti ecclesiali e
canonici per attuare la sperata
partecipazione “decisionale”. Adesso, il

testo di Bergoglio mette in guardia
dall’essere «costantemente critici nei
confronti di tutti i discorsi sulla difesa dei
diritti delle donne» ma, in positivo, non
propone come attuare auspici ormai tante
volte espressi.
A proposito poi della sessualità, il
documento afferma che Dio stesso «l’ha
creata, come un regalo meraviglioso alle
sue creature. All’interno della vocazione
al matrimonio, dobbiamo essere grati per
il fatto che la sessualità, il sesso, è un
dono di Dio. Niente tabù». Parole che

saranno gradite a ragazze e ragazzi
cattolici i quali, comunque, e senza sensi
di colpa, spesso fanno l’amore anche
prima di sposarsi. Un comportamento che
il Catechismo censura, ma che la
gioventù, per lo più, ignora, e sul quale il
papa tace. Anche sulla questione
dell’omosessualità “Christus vincit” non si
addentra. Francesco insiste sulla
responsabilità nell’amore, e invita a
formarsi una famiglia: «Voglio dirvi di sì,
che vale la pena scommettere sulla
famiglia. Non lasciate che vi rubino la
possibilità di amare sul serio». Infine,
deprecando ancora una volta la
“minoranza” del clero reo della
“mostruosità” della violenza sessuale su
minori, il pontefice invita le/i giovani ad
impegnarsi perché la Chiesa sia fedele
all’Evangelo, e li sprona a farsi carico
delle sofferenze del mondo, a cominciare
da quelle dei migranti, “paradigma del
nostro tempo”.

Il Papa ai giovani

Nel matrimonio amore senza tabù
LUIGI SANDRI

(segue dalla prima pagina)

Dovrei occuparmi di contrattualistica e
rapporti di lavoro del personale. Impegno a
tempo pieno e retribuzione adeguata alle mie
competenze». Mi ha chiesto cosa ne pensassi.
Molti ragazzi, alla vigilia della laurea,
intraprendono una qualche esperienza
lavorativa. Spesso non si laureano più. Il
numero di giovani che hanno sostenuto tutti gli
esami e poi non si laureano è elevatissimo:
secondo me è una ricaduta della «sindrome di
Peter Pan». Non è raro che io rincorra i tesisti
che non si fanno sentire per mesi, per indurli a
concludere il lavoro (chiedendomi sempre se
ho il diritto o il dovere di farlo: in fondo sono
adulti e sanno o dovrebbero sapere quello che
fanno).
Le ho risposto quello che penso: «Quando si è
iscritta all’Università si è posta un obiettivo
(probabilmente chiedendo ai suoi genitori di
fare dei sacrifici per mantenerla). Ora
quell’obiettivo è a portata di mano. Si laurei.
Poi, da dottoressa, e quindi con un potere
contrattuale maggiore, farà tutte le scelte
lavorative che vorrà. Portare a termine una
impresa iniziata è un valore in sé. Non sa
quante persone poi non si sono più laureate».
Mi ha ascoltato e mi ha detto che ci avrebbe

pensato. Poco fa mi ha scritto dicendomi che
ha deciso di accettare la proposta di stage
anche se cercherà di non perdere di vista
l’obiettivo di laurearsi e di riuscirci nei tempi
previsti. Mi ha timidamente chiesto se volevo
farle da tutor per lo stage. Ho subito accettato:
perché lo faccio sempre e perché non volevo
che si sentisse mal giudicata per la scelta fatta.
Ma sono qui che rifletto.
Non so se ho fatto bene a risponderle quello
che penso.
Non so se sia giusto insistere con i ragazzi
affinché concludano il lavoro iniziato.
Soprattutto non so perché tanti subiscano il
“fascino” di queste offerte lavorative poco
prima della laurea. Forse ci sono bisogni
economici che non possono essere ignorati.
Forse c’è la paura di rinunciare ad una
occasione che, di questi tempi, potrebbe non
ripresentarsi. Forse c’è davvero il desiderio di
cominciare a cimentarsi con il mondo del
lavoro (certo non posso essere accusato di
coltivare una formazione solamente “astratta”,
ma capisco che la realtà lavorativa è altra
cosa).
Resto con le mie domande.
Ed auguro a Lara ogni bene (ma se non si fa più
viva, tra due mesi comincio a “stressarla”
affinché concluda la tesi….).

Università

Tesi di laurea o lavoro? Le scelte di Lara
GIOVANNI PASCUZZI

  «Nuova via della seta»,
Italia sempre più isolata

  

n merito all’accordo «La nuova via
della seta», Di Maio dice, esultando,
che l’Italia ha saputo agire autono-

mamente anticipando l’Europa inca-
pace e oggetto di tutti i “mali”, come
dice la propaganda dei nostri gover-
nanti. Con la conclusione di significa-
tivi accordi che saranno determinanti,
a suo dire, per il nostro futuro econo-
mico. Ma la verità è che le reali intese
e i reali cospicui accordi economici
con i Cinesi sono stati conclusi nei
giorni successivi a Parigi, dalla troika
Macron, Merkel e Junker a nome del-
l’Europa tutta. Un vertice con i Cinesi
al quale l’Italia, tra i fondatori dell’Eu-
ropa, non è stata nemmeno invitata.
E questo la dice lunga sull’isolamento
e sulla considerazione che ormai gode
il nostro Paese che raccoglie, purtrop-
po, gli amari frutti di mesi e mesi di
critiche e insulti alle Istituzioni e ai
leader europei, organismi che ormai
ci snobbano e ci considerano i veri
attuali nemici. Ed è comprensibile, ri-
cordando il M5S alle prese con le vi-
cende dei gilet gialli e degli insulti a
Macron e l’andazzo di Salvini con i
suoi compagni di merende di Visegrad
e gli attacchi continui verso i commis-
sari economici europei (che sono poi
quelli che, alla fine, ci aiutano…). È
evidente che partecipare a un accordo
di respiro europeo con i Cinesi avreb-
be garantito le stesse se non maggiori
opportunità rispetto agli accordi in
autonomia, ma con la grande differen-
za che l’Europa avrebbe consentito
di evitare con forza tutti i possibili
aspetti negativi contenuti nei trattati,
legati alla diversa visione del mondo
economico, politico e sociale da parte
dei Cinesi. E dissipare le preoccupa-
zioni legate alla cessione di sovranità,
che potrebbe diventare totale, sulle
nostre strutture logistiche strategiche
compreso il sistema telefonico 5G.
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necessaria anche le riscrittura di al-
cuni comandamenti, quelli scritti sulla
pietra da mano divina, aggiungendo
ad esempio al settimo comandamen-
to: non rubare, sempre che tu non ne
abbia la necessità. Tutti noi abbiamo
delle necessità, ma la nostra coscienza
ci deve indicare quali mezzi possiamo
usare per ottenere quello che ci serve,
ciò è frutto dell’insegnamento che ci
è stato trasmesso dalla nostra famiglia
e dalla civiltà nella quale viviamo.

GianPaolo Furlan

  
i pare che la provocazione del-
l’Osservatore romano fosse, in-
sieme, forte e chiara. La violenza

non è mai giustificata. Qualche volta, pe-
rò, è necessario capire cosa vi sia dietro
un gesto. Capire non significa giustificare.
Significa non fermarsi alla superficie.

  Valdastico, tante parole
ma non si farà mai

  

entile direttore, da piccolo uo-
mo di strada ho finalmente ca-
pito che parlare di PiRuBi, o au-

tostrada Valdastico che dir si voglia,
è sempre stato soltanto un puro eser-
cizio dialettico e nulla più. Se la Val-
dastico doveva sollevare il pesante
traffico della Valsugana e collegare
meglio il Trentino con il Veneto Est, il
suo scopo più evidente, doveva sboc-
care a Mattarello, come nel progetto
originario. Tutte le diversioni, come
lo sbocco al lago di Levico (orribile!)
nella controproposta della Giunta pre-
cedente o il progetto addirittura a Ro-
vereto Sud (perché no ad Ala-Avio?)
non sono in pratica che dinieghi velati.
Con tutte le analisi preventive, di pro-
gettazione ed approvazione da iniziare
a concepire. Con una cantierizzazione
solo ipotizzata. Ora anche il parere
vincolante del ministro dei Trasporti
che non include tale arteria importan-
te nelle priorità, mettono la pietra fi-
nale su un desiderio di sgravare la
oberatissima Valsugana, ancora da
completare, con tratti a due sole cor-
sie e con numero dii incidenti impres-
sionante. Addio PiRuBi, un sogno fatto
durare 70 anni. Chissà perché.

Marco Gaddo

  
e non ce l’hanno fatta Piccoli, Ru-
mor e Bisaglia, che in quel periodo
non erano solo i politici più impor-

tanti (e potenti) di quest’area, ma anche
indiscussi leader nazionali del partito
più importante dell’Italia di quel tempo
- la Dc -, c’è davvero da chiedersi come
possano farcela i politici di oggi. La con-
fusione - sul tracciato, sullo sbocco, sulle
alleanze - fa il resto. Lecito dunque porsi
qualche domanda e sollevare più di un
dubbio. La domanda regina è una: dire
sì alla Valdastico e trovare un sistema per
non farla mai, in fondo accontenta chi la
vuole e chi non la vuole, no? Una cosa
fantastica, per chi fa politica e cerca con-
senso.
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È altrettanto evidente che i Cinesi cer-
cano fondamentalmente delle vie di
trasporto sicure ed efficienti per il
traffico merci da e per la Cina princi-
palmente verso il centro Europa e che,
quindi, i porti italiani e le strade e le
ferrovie verso il nord sono fondamen-
tali (anche la Tav?). Gli altri accordi
commerciali sottoscritti dall’Italia so-
no un corollario che va senz’altro be-
ne, ma vale la pena ricordare che già
il mondo imprenditoriale italiano si
stava prodigando per entrare mag-
giormente nel mercato cinese, a pre-
scindere da Di Maio e compagnia. A
suo tempo Di Maio e Conte avevano
fatto la spola con la Cina alla ricerca
di nuovi investimenti ma, vedendo co-
me si è conclusa questa vicenda, si
ha un quadro evidente su quanto sia
stata improvvisata e incompleta l’azio-
ne di Governo. Ora è la volta di Di Maio
in America, per gli stessi fini, e siamo
daccapo. Forse ora si rende conto che
non ci si può limitare alla distribuzio-
ne di fondi a pioggia senza coperture
ma il guaio è che non riesce proprio
a capire che in un mondo globalizzato
non si va da nessuna parte senza una

grande entità come l’Europa, perché
una grande Comunità amica dà mag-
giore sicurezza internazionale, politica
ed economica e consente di cogliere
tutte le opportunità in ogni situazione.
C’è ovviamente l’obbligo di contribui-
re alla costruzione della Comunità
stessa, di rispettarne le regole e le in-
tese maturate anche in precedenza.
E non lavorare per fare assurde “fughe
in avanti” o peggio per scassare tutto,
come fanno i nostri cattivi “maestri”
governanti.

Lorenzo Mazzalai - Trento

  
sempi interessanti, i suoi. In certi
contesti la concorrenza è giusta e
doverosa; in altri è quasi inutile

per non dire dannosa. Non c’è poi solo
la questione europea, questione che va
davvero sollevata in questo modo. C’è
infatti anche la questione delle Italie. Sì,
al plurale: perché c’è l’Italia di Di Maio
e quella di Salvini (due Stati in competi-
zione quasi quotidiana), forse c’è anche
quella di Conte (ma la cosa non è ancora
chiarissima), mentre è chiara, come lei
stesso ben sottolinea, la presenza - anche

E

all’estero, anche senza l’ala più o meno
protettiva del governo di turno - dell’Ita-
lia degli imprenditori. Un’Italia che non
può quasi mai aspettare i tempi di un go-
verno che, soprattutto per quel che ri-
guarda la burocrazia, viene sentita dal
mondo dell’impresa quasi sempre come
un ostacolo e non come un necessario fa-
cilitatore.

  Nave “dirottata”, non si può
giustificare tutto

  

i fronte al dirottamento di una
nave da parte di alcuni migranti
L’Osservatore Romano, quoti-

diano della Santa Sede, ha tentato di
giustificare l’atto violento e così tito-
lato: «Dirottamento per necessità». Se-
guendo alla lettera questa scuola di
pensiero allora tutto è giustificabile,
chi ruba in un negozio è giustificato
perché aveva necessità di quella cosa,
chi compie una rapina è giustificato
perché aveva necessità di soldi, chi
stupra una donna è giustificato perché
doveva soddisfare le proprie neces-
sità sessuali. A questo punto si rende

■
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini
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